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LA POLEMICA SULLA FAMIGLIAGiovedì 23 luglio 1998 8 l’Unità

Dall’Osservatore un nuovo attacco al segretario dei Popolari per le parole d’apertura sulle coppie di fatto

«Troppo tollerante sui gay»
Il Vaticano contro Marini

Il leader Ppi precisa, ma Polo e Udr insorgono
ROMA. «Non possono corrisponde-
re al vero le dichiarazioni che i gior-
nali attribuiscono a Franco Marini
sulle coppieomosessuali».Così il lea-
derdell’Udr,FrancescoCossiga.E,in-
fatti, puntuale arriva la smentita del
segretario dei popolari a quanto gli
era stato attribuito dal “Giornale”
che aveva parlato di
una sua «apertura alle
unioni gay». Marini
conferma la contrarie-
tà alle unioni civili tra
omosessuali, all’indo-
mani della scelta dei
Comuni di Pisa eFiren-
ze di ufficializzarle.
Nellaletteraindirizzata
al quotidiano, il segre-
tario dei popolari parla
diun«equivoco»:«Che
io abbia invitato - scri-
ve Marini - tutti all’u-
mana comprensione e
al rispetto delle posi-
zioni diverse dalle no-
stre è vero. Ma questo è un altro di-
scorso». A conferma della sua tesi il
leaderdelPpiallegaalla letterailtesto
del documento approvato all’unani-
mità dal Consiglionazionale del par-
tito e da lui proposto. In esso si espri-
me la «ferma opposizione» alle ini-
ziative di alcuni Comuni «in favore
della surrettizia legalizzazione delle
coppie di fatto». Il Cn dà, quindi,

mandato a tutto il partito «di contra-
stare tali iniziative». Cosa significhi
lo spiega Renzo Lusetti, responsabile
Enti locali: l’invito alla «disobbe-
dienza civile» ai propri sindaci e as-
sessori che potrebbero essere costret-
ti ad applicare il registro anagrafico
delle coppie di fatto. Fino a scelte più

drastiche: «Se qualche nostro alleato
volesse far diventare questa materia
una questione di programma di go-
verno a livello locale, noi non esite-
remmoalasciare leGiunteperchèin-
compatibile con inostrivaloridi rife-
rimento».

Senza citare esplicitamente Mari-
ni, l’Osservatore romano denuncia la
«latitanza», se non addirittura la

«connivenza» dei tanti, anche nel
mondo cristiano, che, invece, di
parlare e di orientare tacciono di
fronte alle coppie di fatto omoses-
suali. Il quotidiano vaticano attac-
ca coloro che «dimentichi del vero
valore della scelta religiosa, sem-
brano aver inventato un neocolla-
teralismo».

C’è, pure, un’ulteriore polemica
che vede protagonisti il sindaco di
Roma, Francesco Rutelli, e il Presi-
dente nazionale dell’Arcigay, Ser-
gio Lo Giudice. Rutelli, parlando
alla festa romana de l’Unità, ha so-
stenuto, tra l’altro di non concor-
dare con coloro i quali vorrebbero
«incoraggiare adozioni per via nor-
male tra persone dello stesso ses-
so». Lo Giudice - che accomuna la
posizione di Rutelli a quella del
sindaco di Trieste, Illy - ritiene che
sia «davvero segno di mancanza di
argomentazioni difendibili na-
scondere il rifiuto di riconosci-
mento legale di una coppia dello
stesso sesso facendo riferimento al-
la questione delle adozioni che
non è stata sinora posta nemmeno
dalle organizzazioni omosessuali».

Tornando a Marini, Gloria Buffo
(Ds), tra le presentatrici della pro-
posta di legge per il riconoscimen-
to delle unioni di fatto, afferma
che la sua posizione, «in parte an-
ticipata, a l’Unità, da Rosa Russo

Jervolino, merita rispetto e un’at-
tenzione che ahimè nè la destra nè
settori della gerarchia sono in gra-
do di tributarle». Invece, la sen.
Ombretta Fumagalli Carulli (Rin-
novamento italiano) ritiene che
non sia «ammissibile equiparare le
unioni fondate sul matrimonio,

sia civile che religioso, con altri ti-
pi di convivenza tra persone di ses-
so opposto o, addirittura, dello
stesso sesso».

La «comprensione umana» di-
chiarata dal segretario del Ppi vie-
ne considerata una manifestazione
di «buonsenso» dalla sen. Ersilia
Salvato (Rifondazione), «l’Abc del
cristianesimo» per il popolare on.

Gianni Risari. Il sen. Paolo Giaret-
ta (Ppi) ricorda «agli integralisti
cattolici dell’ultimo momento e
agli oppositori per professione che
la carità cristiana deve essere eser-
citata soprattutto sulle situazioni
sociali più difficili», mentre il sen.
Maurizio Pieroni (verde) respinge

il «linciaggio e la dif-
famazione che la de-
stra sta facendo con-
tro il segretario del
Ppi».

A destra le dichiara-
zioni di Marini sono
definite «incredibili»
da Riccardo Pedrizzi
(An) per il quale il se-
gretario del Ppi ha
gettato «definitiva-
mente la maschera»,
mentre diventano ad-
dirittura un’abiura
«della propria fede cri-
stiana» per il respon-
sabile Affari sociali del

Ccd, Paolo Lucchese. Chi si limita
a definirle «sconcertanti» è Enrico
La Loggia (Forza Italia) che aggiun-
ge «sarà difficile per i popolari ita-
liani portare avanti delle crociate
contro Forza Italia colpevole di
snaturare il Ppe».

Giovanni Rossi

FrancoMarini
Il segretariodel
Ppiaveva
parlatodi
«rapportidivero
amoreche
ancheil
cattolicodeve
rispettare»

Ombretta
Fumagalli
«Nonè
ammissibile
equiparare le
unioni fondate
sulmatrimonio
adaltri tipidi
convivenza»

Uliano Lucas

IL REPORTAGE «All’Ulivo serve un vero progetto»
Dal Nord un no alla costituente
I dirigenti lombardi: «Manca la spinta politica da Roma»

L’ex ministro: «Ti picchiano e rischi la galera»

Tafferugli in via Bellerio
Bossi e Maroni condannati
per oltraggio e resistenza

MILANO. L’Ulivo è riuscito a pianta-
re solide radici anche in Lombardia,
terra ritenuta politicamente ostile,
forse perché il nord è anche geografi-
camente più vicino al Polo. Ma ora,
dice chi da un paio d’anni sta colti-
vandoilsognodiunUlivodigoverno
anche al di qua del Po, è più che mai
necessario che la casa-
madre romana forni-
sca la duplice materia
prima indispensabile
per attecchire tra gli
elettori lombardi: non
un nuovo partito, non
unacostituente, ma un
progetto politico forte
e riconoscibile, e - so-
prattutto - una delega
federalista a elaborare
propostemadeinPada-
nia. Per sgombrare il
campo da chi delle po-
litiche padane ha fatto
finora una merce a
buonmercato.

È questa la fotografia dell’Ulivo
lombardo che, sebbene scattata da
diverse angolazioni - sinistra, verdi,
cattolici, liberali -emergedalleparole
delle persone che vi stanno lavoran-
do a livello regionale. Il battesimo
formale del Movimento per l’Ulivo è
ormai alle spalle: sono sette, finora, i
soggetti politici che hanno sotto-
scritto la Carta organizzativa, che a
sua volta ha permesso di istituire or-
ganismi e strutture di coordinamen-
to. Un passaggio che ha permesso di
verificare una volta per tutte che lo
stato di salute delle relazioni interne
è ottimo anche in questa valle di la-
crimeelettorali. «Maanchequi,efor-
se più che altrove, scontiamo gli ef-

fetti di un processo evidente a livello
nazionale: laprogressivaperditadifi-
ducia nella politica, lo scollamento
della società testimoniato da segnali
come laclamorosa defezionealleele-
zioni suppletive nel collegio 6 di Mi-
lano-spiegaPierangeloFerrari,segre-
tario regionale dei Ds - il grosso pro-

blema,quindi,èquellodi riallacciare
un buon rapporto con la stessa gente
alla quale vorremmo poi parlare di
progetti. Forse altrove, in Emilia o in
Toscana, il mare di voti che alla fine
arrivano puntualmente alla coalizio-
ne nasconde questo problema, ma
qui lo sentiamo parecchio, perché la
crisidellapoliticaèpassataattraverso
Tangentopoli, c’è una società disillu-
sa».

Insomma, secondo Ferrari, per la
crescita dell’Ulivo è stato fatto tutto
ciò che andava fatto dal punto di vi-
sta organizzativo e dei rapporti tra i
soggetti che ne fanno parte, «anche
le assemblee preparatorieper gli Stati
Generali di Firenze sono state tutt’al-

tro che formali, qui», sottolinea il se-
gretario dei Ds, ma qualcosa manca
ancora. «Qui come in tutto il Paese, a
questopuntomancaunprodottopo-
litico forte in termini di progetto, di
lettura della società: finora abbiamo
compiutounlavoronondisprezzabi-
ledi sommadicetipolitici,maavver-
tiamo la mancanza di una spinta po-
litica forte suscalanazionale.Noiqui
ci sentiamo come una concessiona-
ria di una fabbrica di Roma, vendia-
mo quello che la casa-madre ci man-
da; ed è tempo di studiare un prodot-
to che abbia mercato da queste par-
ti». Secondo Ferrari esiste un proble-
ma che investe tutta la sinistra italia-
na:«Ilproblema,alnord,nonstatan-
to nel gruppo dirigente, che sicura-
mentevarafforzato,mapiuttostonel
tornare a pensare seriamente alla
questione del federalismo, a Milano
capitale del nord, a un’area che chie-
de efficienza. Milano resta la grande
rimozionedella sinistra italiana,non
si investe sul nord in termini di auto-
nomia, di presenze, di iniziative, vie-
ne considerata un questione residua-
le e non prioritaria, come meritereb-
be».

Nonsidiscostadimolto l’analisidi
Domenico Galbiati, segretario del
Ppi lombardo, ulivista convinto che
tienesubitoasottolinearelasuadiffi-
denza per le «soluzioni iperuliviste»,
come la Costituente o il partito uni-
co.«Èbeneevitareloschiacciamento
delle diversità culturali - spiega Gal-
biati -dobbiamo essere incondizioni
di rappresentare ciascuno la propria
storia.Epoic’è il veroproblema:cosa
ne facciamo di questa Lombardia?
Vogliamo finalmente discutere dei
fattori locali dello sviluppo? La no-

stra deve essere una coalizione delle
autonomiesolidali, ingradodiragio-
nare sulla piccola e media impresa,
sull’artigianato, intesinonsolocome
comparti economici ma anche come
tessuto sociale. Creiamo le condizio-
ni per un centro-sinistra locale, terri-
toriale: l’Ulivo non può essere una
cartolina-precetto che arriva da Ro-
maodaMilano».

La presenza a macchia di leopardo
dell’Ulivo in Lombardiaè infatti uno
dei limiti che la coalizione deve ne-
cessariamente superare in vista delle
prossime scadenze elettorali: le am-
ministrative del 1999 (ma già que-
st’autunno si vota Brescia) e le regio-
nalidel2000.

«Suquestoabbiamoavviatoalcuni
gruppi di lavoro che stanno elabo-
rando unprogramma di massima - fa
sapere il coordinatore regionale del
Movimento per l’Ulivo, Giancarlo
Traini - ma anch’io penso che com-
plessivamente abbiamo qualche dif-
ficoltà di offerta a fronte di una do-
mandapoliticacheèmoltoforte.Qui
siamo rimasti molto colpiti da quan-
to è accaduto al collegio 6 di Milano,
abbiamo capito che non si va più
avanticonlasolitaroba».

E com’è il polso della base ulivista?
«Certo, ci mancano soldi, capacità di
comunicare, ma quando arriva una
fase di “crisi”, come l’ultima offensi-
va di Berlusconi, tutti si risvegliano e
si fanno sentire con ogni mezzo.
Questo ci consente di sapere con cer-
tezzacosapensasuigranditemitanta
gentechecisegue.Anchesepoicivie-
ne a mancare una parte del contribu-
todiquellestessabase».

Giampiero Rossi

MILANO. Fu resistenza a pubblico
ufficiale aggravata dall’oltraggio.
Sui fattidiviaBelleriodel18settem-
bre 1996 (scontro fisico tra polizia e
statomaggiore leghista)cosìhasen-
tenziato ieri ilpretorediMilanoAn-
na MariaGatto, chehacondannato
Umberto Bossi a sette mesi e a otto
gli altri imputati, tutti parlamenta-
ri: Roberto Maroni, Roberto Calde-
roli, Mario Borghezio, Pier Giorgio
MartinellieDavideCaparini.

Reazione ufficiale della Lega al
giudizio di condanna: «È l’ennesi-
ma sentenza politica, l’ovvio epilo-
go di un processo politico montato
dal regime». Maroni che in quell’e-
pisodio riportò un colpo alla testa si
è limitato all’ironia: «A essere pic-
chiato e mandato all’ospedale oggi
non solocosta il ticket, masi rischia
lagalera».

Il corpo a corpo fra leghisti e poli-
zia avvenne a conclusione di una
lunga giornata d’assedio alla sede.
La situazione precipitò quando un
gruppo diagentidellaDigos, incari-
cati dal procuratore di Verona Gui-
do Papalia, che stava indagando
sulle camicie verdi, decise di fare ir-
ruzione per procedere alla perquisi-
zionedialcuniuffici.

Nel corpo a corpo ebbe la peggio
Maroni. Ovviamente i leghisti,
schierati davanti alle porte che poi
sarebbero state infrante, accusaro-
no le forze dell’ordine di aver usato
la violenza contro dei «padroni di
casa»,chefacevanoresistenzapassi-
va. Gli scontri avvennero davanti a
numerosigiornalistieaoperatori tv
cheregistraronopartedegliepisodi.
Ovviamente il tribunale ha dato ra-
gionealle tesidegli agenti cheinau-

lahannoaffermatodiesserestatiag-
grediti.

Quanto all’oltraggio, nel parapi-
glia piùche insulti volarono «giudi-
zi» del tipo «siete come Pinochet» e
«fascisti, fascisti». Particolarmente
attivo verbalmente fu l’onorevole
Borghezio, il quale ieri ha così com-
mentato la sua condanna: «Siamo
di fronte a un regime di poliziapoli-
tica». Il difensore dei leghisti, l’av-
vocato Brigandì ha parlato di
«schiaffo al parlamento italiano»:
«Questa sentenza è uno schiaffo
perchè il Pm durante la requisitoria
ha detto che gli uffici dei parlamen-
tari possono essere perquisiti, altri-
menti gli stessi parlamentari po-
trebbero coprire attività delittuose.
Questoèunveroepropriooltraggio
fatto al parlamento che continua a
subire decisioni che lasciano per-
plessi. Noi abbiamo dimostrato in
aula che l’ufficio perquisito era pro-
prio quello di Maroni, ma non c’è
stato niente da fare, nonostante le
riprese televisive e le moviole. tutto
ciò dimostra che si è voluto fare un
processo politico e condannare gli
imputati».

Chiosa finalediBrigandì: «Poimi
sono semprechiestocomemai, con
tutta la gente che c’era in quel mo-
mento sulla scena la magistratura
abbia voluto perseguire solo i parla-
mentari...». Soddisfatto della sen-
tenza è invece il Pm Tiziana Sicilia-
no,cheavevachiestolacondannaa
un anno: «Sono molto soddisfatta -
ha dichiarato -del risultatoperchèè
stata pienamenteaccolta tutta la te-
si accusatoria». Gli imputati sono
stati anche condannati a pagare 5
milionidiprovvisionale.

Salvi rieletto
alla guida
dei senatori Ds

ROMA. A scrutinio
segreto, il gruppo dei Ds
del Senato ha
riconfermato, a
stragrande maggioranza,
Cesare Salvi, presidente
del gruppo. Questi i
risultati. 98 votanti; 83 i
voti per Salvi, 2 i no, 12 gli
astenuti, una scheda
bianca. I componenti del
gruppo sono 101. Non
hanno votato, lo stesso
Salvi, Norberto Bobbio e il
presidente della
commissione Esteri, Gian
Giacomo Migone, in
missione in Guatemala.
«Esprimo grande
soddisfazione -ha detto
Salvi- per il largo
consenso».
«Desidero, in questa
occasione - ha aggiunto -,
ribadire la grande
importanza del lavoro
parlamentare e il ruolo dei
gruppi: un lavoro che
viene spesso
sottovalutato e che,
invece, costituisce il vero
terreno attraverso il quale
può esprimersi il punto di
vista dei cittadini».

Ds,Ppi,Verdi...
Le forze locali
dellacoalizione
diffidanodelle
«idee iper-
uliviste»e
chiedonopiù
attenzioneper
Milano


